DI NUOVO CON LA VALIGIA DI  CARTONE?
Non accenna a calare il rendimento dei titoli (nel senso di redditività elettorale) che vendono il pericolo dell’invasione straniera. I titoli (anche nel senso di insulti) vanno forte come non capitava dai tempi del Cacao Meravigliao: molti volevano comprarlo anche se non esisteva in commercio, ma bastava Renzo Arbore con l’esilarante parodia di “Indietro tutta” per renderlo irresistibile. 
Ora, siamo nell’attesa che orde di disperati e di delinquenti completino la demolizione della nostra civiltà cristiana e ci portino via lavoro dalle fabbriche, prosciutto dalle mense e crocifisso dalle scuole sostituendo il tutto con stupri, scippi, terrorismo e moschee. Eppure, nessuno dei grandi osservatori dell’economia si preoccupa di osservare che dall’Italia un po’ di gente se ne sta andando.
Nessuno, ma non Enrico Pugliese che, studiando le dinamiche della nuova emigrazione italiana, ha invece accertato che gran parte della meglio gioventù se n’è già andata. Tra il 2002 e il 2015 le partenze sono state 1milione700mila. Tra il 2008 e il 2016 erano partiti in 700mila, ma circa 400mila non sono rientrati. Nel solo 2016 hanno lasciato l’Italia 114mila persone. Il fenomeno non colpisce solo il Mezzogiorno, dal momento che la Lombardia compare tra le aree di massima emigrazione a causa della crisi industriale nel milanese e nel bresciano. 
Il fenomeno sconvolge il volto dell’Italia diventata crocevia immigratorio e trasformatasi da paese storicamente di emigrazione in paese prevalentemente di immigrazione. Le due collettività in movimento – quella degli arrivati e dei partiti – tendono a coincidere: sono 5milioni e 27 mila i cittadini stranieri soggiornanti nel nostro paese, mentre 4milioni e974mila italiani sono residenti all’estero. “L’entità del flusso in ingresso e di quello in uscita – scrive il docente di Sociologia del Lavoro alla Sapienza di Roma – tendono ad avvicinarsi”.
Se il 70% dei giovani in partenza dall’Italia è sprovvisto di laurea, vuol dire che è improprio parlare di “fuga dei cervelli”, perché a rischiare di nuovo la valigia di cartone sono anche le braccia respinte dall’ondata di stabilimenti manifatturieri chiusi o delocalizzati. 
Non oso pensare ciò che potrebbe accadere se ogni paese europeo costruisse muri a difesa dei suoi confini come ha fatto l’ungherese Orban con l’approvazione dei leghisti e di tutte le destre, nonostante la maggioranza del Parlamento europeo abbia condannato tale comportamento.
Sul mercato del lavoro italiano, sarebbe annullata ogni concorrenza al ribasso della manodopera straniera, ma gli altri paesi rinuncerebbero a restituirci pan per focaccia? Gli inglesi potrebbero dire che i nostri giovani non sono scappati da guerre e da fame, ma hanno varcato le Alpi per cercare un lavoro ben retribuito, possibilità di carriera, migliore qualità della vita. I tedeschi potrebbero trovare (ma secondo me l’hanno già trovato) un padre Vilmar Pavesi che chiede se i forestieri sono arrivati “senza una gamba, senza una mano o con una pallottola in petto”. I nostri giovani ora impiegati “nei settori dell’informazione e della comunicazione, nelle attività assicurative e finanziarie, nell’ambito educativo e nei servizi professionali” tornerebbero in massa dal Nord Europa e a quel punto dovremmo aiutarli disoccupati a casa nostra. 
Minacciose avvisaglie anticipatrici di questo pessimo esito vengono dalla Gran Bretagna in procinto di concludere i negoziati per la sua uscita dall’UE: misure restrittive già nel 2013 avevano escluso dal sussidio i disoccupati cittadini di stati membri dell’Unione e ridotto i loro precedenti diritti di accesso ai benefici del welfare. Anche nel Regno Unito i migranti sono considerati un carico eccessivo e la componente operaia è la più colpita perché nei suoi confronti “si è espresso il massimo livello di risentimento da parte della componente più  proletaria e popolare dell’elettorato britannico in occasione del referendum sulla Brexit” (p.142-143).
Se Brexit sarà davvero Brexit, l’Inghilterra non sarà più “uno spazio di libera circolazione e residenza, oltre che di godimento (ancorchè parziale) di diritti sociali di cittadinanza” (p.140). A chiudersi sarà il paese “che più di ogni altro aveva favorito la libertà di circolazione come espressione di una civiltà liberale”. Questo è anche un eloquente indicatore - scrive Pugliese - “del nuovo clima che si respira in Europa” (p.144-145). Circa 600mila immigrati italiani potranno trovarsi “in una condizione di irregolarità che da tempo avevano disimparato a conoscere” se una rigida applicazione della Brexit dovesse portare a un “contingentamento degli ingressi o a difficoltà di regolarizzazione”. Speriamo che Pugliese abbia ragione quando, nell’ultima pagina del suo saggio, definisce “questa eventualità auspicabilmente modesta”. Estendere le aree dell’irregolarità sospinge i soggetti colpiti a nascondersi e a cercare scampo in una condizione ricattabile sia dalla malavita sia dagli avvoltoi dello sfruttamento. Perciò favorisce il contrario della sicurezza e alimenta una temperie di strisciante guerra civile.
La nuova aria che tira è animalata dalla pessima intenzione di fabbricare clandestini per poi scatenare contro di loro la rabbia delle vittime di politiche di austerità e di “riforme” che hanno tenuto alto il tasso di disoccupazione, specie giovanile, in tutti i paesi dell’Europa meridionale.
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